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LO SVILUPPO
Nando Santonastaso

«Il divario con il Nord negli anni 
post Covid non è cresciuto» dice 
Alessandro  Fontana,  direttore  
del  Centro  studi  di  Confindu-
stria alla presentazione del Rap-
porto  Pmi  Campania  di  ieri  
all’Unione Industriali di Napoli, 
coordinata  dal  Direttore  del  
Mattino  Francesco  de  Core.  E  
chi pensasse ad una magra con-
solazione per il Sud, sbagliereb-
be perché quelle parole sintetiz-
zano uno sforzo di ripresa dell’e-
conomia meridionale tutt’altro 
che scontato in tempi di pande-
mia,  guerre,  impennata  delle  
materie  prime,  incognita  Mar  
Rosso e inflazione. La fotografia 
del Sud resiliente e finalmente 
allineato – sia pure non ancora 
del  tutto  –  all’andamento  del  
Paese  è  proprio  la  Campania,  
che conferma il ruolo di locomo-
tiva del Mezzogiorno e mostra 
una buona vivacità in molti set-
tori. L’export, ad esempio, come 
sottolinea  il  professor  France-
sco Izzo dell’Università Vanvitel-
li nell’illustrare la ricerca insie-
me a Pasquale Lampugnale, pre-
sidente  della  Piccola  Industria  
di Confindustria Campania. 

I SEGNALI
Le esportazioni  sono cresciute 
del 3% sul 2022 e di ben il 14% 
nel rapporto sul Pil, ed è stata 
superata per la prima volta la 
barriera dei 30 miliardi di valo-
re. Non più solo auto, legate oggi 
come ieri alle produzioni del si-
to di Pomigliano: è soprattutto 
la spinta del farmaceutico, tar-
gata Novartis a Torre Annunzia-
ta, con un eloquente +13% (ma 
anche Damor, a Napoli, ha nu-
meri importanti) a fare la diffe-
renza rispetto al recente passa-
to.  Ma  in  un’economia  che  è  
sempre più fondata sui servizi 
(il  60%),  e  dove le  costruzioni  
mantengono  ancora  una  forte  

presenza  (sebbene  destinata  a  
calare), sono anche altre le voci 
significative.  Il  turismo,  ad  
esempio, con il tetto dei 5 milio-
ni di visitatori stranieri supera-
to lo scorso anno. E poi la soste-
nibilità, cui il Rapporto dedica 
un interessante focus, spiegan-
do che è alto il numero di pmi 
campane che ha colto l’opportu-
nità della transizione ambienta-
le in termini soprattutto di inno-
vazione tecnologica. Non né un 
caso che questa scelta ha anche 
fatto  salire  l’indice  dell’ottimi-
smo, con quasi il 50% delle pmi 
campane che  si  dice  ottimista  
sui propri risultati nel 2024.

I NODI 
La partita, questo è chiaro, non è 
però affatto vinta. Il divario, da 
ridurre  sensibilmente  rimane  
un  traguardo  obbligato  per  
quanto ancora lontano. E se Co-
stanzo Jannotti Pecci, presiden-
te  reggente  di  Confindustria  
Campania  e  presidente  dell’U-
nione industriali di Napoli, si au-
gura che al più presto venga fir-
mato il patto tra governo e Re-
gione per i fondi della coesione, 
sottolineando nel  contempo la 
buona performance del Sud nel-
la spesa dei fondi Pnrr; se lo stes-
so Fontana ribadisce che la cre-
scita del Sud è stata superiore 
nel  post  Covid  alla  media  del  
Paese; resta comunque evidente 
che gran parte della sfida riguar-
da la capacità di investire al Sud 

e del Sud e dunque anche l’ac-
cesso al credito. L’Abi, confer-
ma il Direttore generale Giovan-
ni Sabatini, sottolinea la vivacità 
del rapporto tra banche e impre-
se in Campania (i prestiti sono 
superiori alle altre macroaree o 
calano molto di meno): «Il Rap-
porto Pmi Campania evidenzia 
l’impegno  ed  i  buoni  risultati  

conseguiti dalle imprese, nazio-
nali e campane,  nella gestione 
delle complessità indotte dall’in-
certo quadro congiunturale. Le 
banche sono partner delle  im-
prese anche per facilitarne l’ac-
cesso al mercato dei capitali con 
strumenti come i minibond e i 
basket  bond,  particolarmente  
utilizzati  anche  dalle  imprese  
campane». 

IL FONDO DI GARANZIA
Dal canto suo Francesco Minot-
ti, Ad di Mediocredito centrale 
che gestisce il Fondo di garanzia 
delle Pmi per conto del ministe-
ro delle Imprese e del Made in 
Italy, sottolinea che nel 2023 «la 
Campania risulta la terza regio-
ne nell’utilizzo di  questo stru-
mento per importo dei finanzia-
menti garantiti. Dopo l’esplosio-
ne delle domande che ha soste-
nuto la liquidità delle  imprese 
nella fase emergenziale, il Fon-
do di garanzia si sta avviando a 
una nuova normalità che conso-
lida, tra l’altro, il suo ruolo nel 
sostegno  agli  investimenti».  A  
questo ruolo guarda con rinno-
vato  interesse  il  sistema  delle  
Pmi campane come ricorda una 
delle proposte lanciate alla poli-
tica nel Rapporto: rendere, cioè, 
strutturale «il sostegno a investi-
menti e liquidità, innalzando la 
soglia a 5/10 milioni di euro» e ri-
formando dunque il Fondo. Non 
sarà facile ma sul tema è assolu-
tamente prioritario per la Picco-
la  Industria  Campania  unita-
mente a quello di «rendere strut-
turale il credito di imposta nella 
Zes  unica  riducendo  la  soglia  
minima di 200 mila euro» che ri-
schia di svantaggiare le pmi che 
vogliono investire. Contributi al 
trema sono giunti anche dai pre-
sidenti  della  Piccola  industria  
delle territoriali campane Ange-
lo  Petitto  (Avellino),  Claudio  
Monteforte (Benevento), Massi-
miliano Santoli (Caserta), Guido 
Bourelly (Napoli), Lina Piccolo 
(Salerno). 
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Campania locomotiva Sud
ma incognite sulla ripresa

IL CASO
Valerio Iuliano

Una babele normativa, con 184 
funzioni già oggetto di devolu-
zione. Il nuovo report della Fon-
dazione Mezzogiorno sull’auto-
nomia  differenziata  mette  in  
evidenza le incognite legate al  
ddl attualmente all’esame della 
commissione Affari Costituzio-
nali  della  Camera.  Dopo  aver  
sottolineato le  criticità  nel  re-
port «L’Italia al bivio tra rifor-
ma dello Stato e autonomia dif-
ferenziata», presentato il 4 apri-
le 2023, la Fondazione Mezzo-
giorno torna a evidenziare le in-
sidie della riforma con una nuo-
va analisi sulle implicazioni giu-
ridiche,  istituzionali,  economi-
che e sociali. A tracciare lo stato 
dell’arte della riforma sono stati 
ieri presso l’Unione Industriali 
di Napoli  il  Ceo Seda Group e 
presidente  della  Fondazione  
Mezzogiorno  Antonio  D’Ama-
to, il presidente dell’Unione in-
dustriali di Napoli Costanzo Jan-
notti  Pecci,  il  direttore del  Di-
partimento Economia e Finan-
za della Cattolica di Milano Mas-
simo  Bordignon,  il  giornalista  
del  Mattino  e  saggista  Marco  
Esposito, l’ordinario di Scienza 
delle Finanze alla Sapienza Giu-
seppe  Pisauro,  il  direttore  del  
Dipartimento di Giurispruden-
za  dell’università  federiciana  
Sandro  Staiano.  Il  documento  
presentato ieri  aggiorna le os-
servazioni  già  illustrate  dalla  
Fondazione, cercando di focaliz-
zare l’attenzione sui punti della 
riforma che rischiano di deter-
minare un aggravio dei costi e 

una perdita di competitività del 
nostro sistema. 

I LEP E LE 184 FUNZIONI
Sulla questione della definizio-
ne dei Lep (Livelli essenziali del-
le prestazioni) lo studio promos-
so dalla Fondazione rileva come 
«in assenza di premesse meto-
dologiche, sia del tutto priva di 
fondamento dimostrativo la di-
stinzione tra funzioni Lep e fun-
zioni non Lep, queste ultime su-
scettibili, per la loro stessa natu-
ra,  di  devoluzione  immediata,  
senza  attendere  la  definizione  
previa dei Lep». Il ddl Calderoli 
introduce  una  sorta  di  corsia  
preferenziale per il trasferimen-
to di funzioni nell’ambito delle 
materie  cosiddette  non-Lep.  Il  

documento entra nel vivo, con 
l’indicazione per ciascuna mate-
ria del numero di funzioni po-

tenzialmente inte-
ressate al trasferi-
mento.  Ci  sono  
184  funzioni  po-
tenzialmente  tra-
sferibili  nell’arco  
di pochi mesi con 
la procedura indi-
viduata  dal  ddl  
Calderoli,  dopo  
che  il  testo  sarà  
stato  licenziato  
dal  Parlamento.  
Una procedura ri-
schiosa  perché  
non prevede alcu-
na  valutazione  
preliminare di im-
patto.  Le materie 
indicate  sono:  
Rapporti interna-
zionali  e  con l’U-
nione europea del-
le Regioni (16 fun-

zioni), Commercio con l’estero 
(21  funzioni),  Professioni  (55  
funzioni),  Protezione civile (41 
funzioni),  Previdenza  comple-
mentare e integrativa (18 funzio-
ni), Coordinamento della finan-
za pubblica e del sistema tribu-
tario  (8  funzioni),  Casse  di  ri-
sparmio,  casse  rurali,  aziende  
di credito a carattere regionale 

(18 funzioni), Enti di credito fon-
diario e agrario a carattere re-
gionale (18 funzioni) e Organiz-
zazione della Giustizia di pace 
(7 funzioni). Le insidie sono del 
tutto chiare. «È evidente - viene 
sottolineato nel documento con-
clusivo - il rischio che l’attribu-
zione di tutte queste funzioni al-
le Regioni, anche solo ad alcu-
ne, possa creare una babele nor-
mativa  e  una  moltiplicazione  
delle  burocrazie,  a  scapito  
dell’efficienza del sistema com-
plessivo. Tra le attività statali re-
gionalizzabili, ve ne sono nume-
rose  che  appaiono  particolar-
mente rilevanti per impatto po-
tenziale  diretto  o  indiretto  
sull’organizzazione del sistema 
produttivo, a causa del moltipli-
carsi in ciascun territorio di nor-
me, regolamenti, albi professio-
nali e  del  frazionamento delle 
politiche di sviluppo o di soste-
gno nazionali». Il rischio è quel-
lo di un paese «a macchia di leo-
pardo». 

I TIMORI DI D’AMATO
«In un panorama europeo - spie-
ga D’Amato - in cui vi sarà un 
forte incremento delle spese per 
la  difesa  e  un notevole  decre-
mento dei fondi coesione per l’I-
talia a favore dei nuovi Paesi, il 
bilancio italiano potrà reggere 
solo se si  riduca il  divario del  
tasso di occupazione tra Sud e 
resto del Paese. Temiamo che il 
progetto di autonomia differen-
ziata vada e possa andare in sen-
so totalmente divergente rispet-
to  a  tale  obiettivo  primario  e  
debba, pertanto, essere necessa-
riamente rivisto in un’ottica di 
riforme  complessive  dell’im-
pianto istituzionale del Paese». 
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Un momento del confronto,
da sinistra Antonio D’Amato
e Costanzo Jannotti Pecci

La presentazione del dossier di Confindustria NEAPHOTO SERGIO SIANO

`Pmi, il dossier Confindustria conferma
«Nel post Covid il divario non è cresciuto»

«Autonomia, rischio babele di norme»
Allarme della Fondazione Mezzogiorno

«CON LA RIFORMA
184 FUNZIONI 
TRASFERIBILI
IN POCHI MESI»
I TIMORI ESPRESSI
DA D’AMATO

`Il nodo: senza investimenti delle aziende
sia locali che esterne la strada resta in salita

L’AUSPICIO
DI JANNOTTI PECCI:
AL PIÙ PRESTO VENGA
SIGLATA L’INTESA
GOVERNO-REGIONE
SUI FONDI DI COESIONE

Da Intesa Sanpaolo 120 mi-
liardi di euro fino al 2026 per 
Pmi, micro-aziende, terzo set-
tore, filiere agroalimentari e 
del turismo con un’attenzio-
ne  particolare  a  tre  aspetti  
strategici (transizione 5.0 ed 
energia; crescita sui mercati 
esteri, sviluppo digitale e cy-
bersecurity) cui si associa il 
rafforzamento della collabo-
razione con Sace per le garan-
zie Green e Futuro. L’obietti-
vo  è  favorire  nuovi  investi-
menti per la competitività ac-
celerando la dinamica di buo-
ne performance del sistema 
produttivo. Una serie di inter-
venti  che si  inserisce  tra  le  
azioni del Gruppo a sostegno 
della  realizzazione  degli  
obiettivi fissati nel Pnrr, per i 
quali sono stati stanziati com-
plessivamente oltre 410 mi-
liardi di euro, come annun-
ciato dal Ceo Carlo Messina.
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Da Intesa
120 miliardi
per sostenere
la crescita

LA CORTE D’APPELLO DI ROMA
SEZIONE SECONDA SPECIALIZZATA IN MATERIA DI IMPRESA

nella causa civile in grado d’appello iscritta al numero 7368 del 
ruolo generale degli affari contenziosi dell’anno 2021,

TRA

AMBROSI GIOVANNI in proprio, e HOTEL BRITANNIQUE S.R.L.,

E

PALAZZO CARACCIOLO S.P.A.,

così provvede:

1. accoglie l’appello e, per l’effetto, in riforma dell’impugnata senten-
za, dichiara la nullità per difetto del requisito di novità ex art. 12 
c.p.i. e per registrazione in malafede ex art. 19 c.p.i., dei marchi 
“Britannique” n. 302016000132225 del 29.12.2016-15.02.2018 e n. 
302019000066584 del 17.9.2019- 06.07.2020, registrati dalla Palazzo 
Caracciolo S.p.A.;

2. inibisce alla società Palazzo Caracciolo S.p.A. all’utilizzo del mar-
chio “Britannique” e di altri segni simili o ricomprendenti tale de-
nominazione;

3. dispone la trasmissione della sentenza all’Ufficio Italiano Brevetti e 
Marchi;

4. ordina la pubblicazione del dispositivo della presente sentenza per 
una volta, a caratteri doppi, sui quotidiani Il Corriere della Sera e 
Il Mattino, a cura e spese della parte appellata, entro trenta giorni 
dalla pubblicazione della presente sentenza

5. rigetta la domanda riconvenzionale proposta da Palazzo Caraccio-
lo S.p.A.;

6. condanna la parte appellata al rimborso, in favore delle parti appel-
lanti, delle spese sostenute per il giudizio di primo grado, liquidate 
in complessivi € 10.343 oltre a C.U., spese generali, IVA e CPA.

7. condanna la parte appellata al rimborso, in favore delle parti appel-
lanti, delle spese sostenute per il giudizio di primo grado, liquidate 
in complessivi € 11.576 oltre a C.U., spese generali, IVA e CPA.

Così deciso in Roma il giorno 20.7.2022.

(C) Ced Digital e Servizi  | 1711440311 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc
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CROLLANO SEMPRE PIÙ
I CONSUMI DEL SUD
IN CAMPANIA
SEGNO NEGATIVO
IN QUATTRO PROVINCE
SI “SALVA” SALERNO

IL CASO
Nando Santonastaso

La ripresa c’è, le performance 
di alcuni settori sono superiori 
a quelle del Nord, l’allineamen-
to in termini di Pil alla media 
nazionale in qualche modo tie-
ne. Ma il Mezzogiorno dei pove-
ri e dei poveri assoluti in parti-
colare non perde colpi, purtrop-
po.  Una sentenza forse anche 
annunciata quella emessa ieri 
dai dati Istat, peraltro prelimi-
nari (i definitivi si conosceran-
no a ottobre): pur restando so-
stanzialmente  stabile  in  Italia  
rispetto al 2022, la povertà asso-
luta continua a riguardare so-
prattutto il Sud. «L’incidenza di 
povertà assoluta familiare per 
ripartizione mostra, nel 2023, il 
valore più elevato  nel  Mezzo-
giorno in rapporto alla popola-
zione residente (10,3%, coinvol-
gendo 866mila famiglie), segui-
to dal Nord (8%, un milione di 
famiglie)  e  dal  Centro  (6,8%,  
365mila famiglie).  L’incidenza 
individuale conferma il quadro 
tratteggiato in precedenza, con 
il Mezzogiorno che mostra i va-
lori più elevati (12,1%), sebbene, 
rispetto al 2022, il Nord presen-
ti segnali di peggioramento (9% 
dall’8,5%)».  Complessivamen-
te, spiega l’Istat, le famiglie in 
povertà  assoluta  si  attestano  
all’8,5% del totale delle famiglie 
residenti  (erano  l’8,3%  nel  
2022). «Si tratta di oltre 2 milio-
ni 234mila famiglie, per un tota-
le di circa 5 milioni 752mila in-

dividui in povertà assoluta».

L’IDENTIKIT
Ma chi sono le famiglie assolu-
tamente povere? Vengono clas-
sificate  così  le  famiglie  «con  
una spesa mensile pari o infe-
riore a una soglia minima corri-
spondente all’acquisto di un pa-
niere di beni e servizi considera-
to  essenziale  a  garantire  uno  
standard di vita minimamente 
accettabile e a evitare gravi for-
me  di  esclusione  sociale».  La  
spiegazione non è inutile o pe-
dante se si considera che al Sud, 
come evidenziato a chiare lette-
re  dall’ultimo  Rapporto  Svi-
mez, il lavoro cresce di pari pas-
so con la povertà. Pur aumen-
tando gli occupati, in altre paro-
le,  la  condizione  economica  
non migliora per effetto di za-
vorre molto più pesanti che in 
altre aree come l’inflazione e la 
debolezza intrinseca del  siste-
ma sociale. Non a caso, infatti, i 
dati di ieri dell’Istat fotografano 
la povertà assoluta del 2023 in 
base alla distanza media della 
spesa per consumi delle fami-
glie povere dalla soglia di pover-
tà. Quella che per gli statistici si 
chiama “intensità” della pover-

tà  assoluta  non  è  cambiata  
granché rispetto al 2022, anzi al 
Sud  è  leggermente  diminuita  
(dal 19,3% al 17,9%) mentre è in 
crescita  al  Nord  (18,6%,  dal  

17,6% di un anno prima). Ma le 
tendenze del fenomeno restano 
in tutta la loro gravità, ed è l’a-
spetto che preoccupa di più. Le 

famiglie  più  numerose,  ad  
esempio, continuano a presen-
tare i valori più elevati: quelle 
con cinque e più componenti si 
attestano al 20,3% (tornando ai 
valori del 2021), mentre il valo-
re più basso è quello relativo al-
le famiglie con due componenti 
(6,1%). Ma particolarmente pre-
occupante  rimane  soprattutto  
la condizione dei minori che im-
patta maggiormente sul Mezzo-
giorno. È vero, come spiega l’I-
stat, che quelli che fanno parte 
di famiglie in povertà assoluta 
sono 1,3 milioni, un numero so-
stanzialmente  stabile  rispetto  
al 2022, ma «l’incidenza di po-
vertà assoluta individuale per i 
minori è pari al 14%, il  valore 
più alto della serie storica dal 
2014». Rispetto al 2022, le inci-
denze  di  povertà  sono  invece  
stabili tra i giovani di 18-34 anni 
(11,9%) e tra gli over 65 (6,2%), 
che restano la fascia di popola-
zione a minore disagio econo-
mico.

ALLARME INFLAZIONE
Di qui alle conseguenze dell’in-
flazione il passo è brevissimo al 
Sud. «La dinamica inflazionisti-
ca,  decrescente  al  migliorare  

delle condizioni economiche, ri-
sulta compresa tra il +6,5% del-
le famiglie  meno abbienti  e  il  
+5,7%  delle  più  abbienti.  Nel  
2023, l’andamento dei prezzi ha 
leggermente  indebolito  sia  la  
posizione delle famiglie più di-
sagiate sia quella delle più ab-
bienti: in entrambi i casi, si regi-
stra  una  variazione  negativa  
della spesa equivalente in ter-
mini reali pari a -2%” scrive l’I-
stat. La conferma, indiretta, ar-
riva dagli ultimi dati dell’Osser-
vatorio Confimprese-Jakala sui 
consumi delle regioni a genna-
io 2024, dati generali ma utili a 
capire la tendenza del periodo. 
Ad eccezione della Puglia, tutte 
le regioni meridionali registra-
no dati negativi. La Campania, 
che si classifica all’8° posto, è a 
-2,2%. «A nulla sono valsi i saldi 
invernali che non sono riusciti 
a rivitalizzare un mercato dei 
consumi stagnante. Risorse eco-
nomiche  ristrette  e  destinate  
all’acquisto  dei  beni  di  prima  
necessità tralasciando il super-
fluo, la crisi geopolitica interna-
zionale, che influisce sul senti-
ment negativo dei consumatori 
e, infine, la stagione mite hanno 
tolto  ossigeno  ai  consumi  in  
Campania», spiega l’Osservato-
rio.  «L’interpretazione  è  ulte-
riormente avvalorata dai valori 
negativi di tutte le città di pro-
vincia, in cui emerge il dato ne-
gativo di Avellino a -5,2%, segui-
ta da Caserta a -3,5% e Napoli 
-1,6%. Si salva solo Salerno che 
chiude il mese di gennaio con 
una  buona  crescita  pari  a  
+6,4%». 
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L’ASSISTENZA
Ettore Mautone

La Campania non ne esce bene so-
prattutto per l’alta percentuale di 
pazienti in fuga dai pronto soccor-
so (11,8 rispetto a una media del 
Paese di 6,3). Fanno peggio solo la 
Sicilia con 12,71% e la Sardegna 
con 24,31).  Parliamo di pazienti 
che, dopo l’accesso, in una delle 
fasi delle cure (prima della visita 
medica o in corso di accertamen-
to o prima della  chiusura della  
cartella clinica) decidono di ab-
bandonare il reparto di emergen-
za-urgenza. È quanto emerge dal 
Rapporto Agenas (l’Agenzia del 
ministero della Salute per i servizi 
sanitari  regionali).  «Tutto  som-
mato dal rapporto emerge che i 
tempi di gestione in pronto soc-
corso sono in realtà accettabili – 
sostiene Mario Guarino primario 
del pronto soccorso del Cto – e an-
che il filtro ricoveri non è male. 
Scontiamo la carenza di persona-
le ma molti accessi sono inappro-
priati. La medicina del territorio 
va certamente migliorata. Consi-
derare un solo indicatore è limita-
to. Anche perché altre regioni che 
hanno  potuto  spendere  hanno  
strutture territoriali. In Emilia ci 
sono i Cau (centri assistenza ur-
genza territoriali). In Lombardia 
un percorso dedicato con un nu-
mero unico per le urgenze differi-
bili. In Toscana ospedali di comu-
nità. Senza contare i pronto soc-
corso a pagamento in Lombardia. 
E anche in Emilia una tac in Pron-
to soccorso costa 120 euro. La sa-
turimetria 80 euro. Ovviamente i 
pazienti con bassa priorità ci pen-
sano mille volte prima di andare 
in Pronto soccorso». Un rimedio 
simile lo sta attuando da alcuni 
mesi la Asl Napoli 1 che al Pellegri-
ni e all’Ospedale del Mare ha isti-
tuito degli ambulatori per codici 
bianchi e dove si può anche pre-
notare una vista o una prestazio-
ne  specialistica.  «I  medici  del  
pronto soccorso sono portati a fa-
re esami inutili per prevenire con-

tenziosi – aggiunge Pina Tomma-
sielli, medico di medicina genera-
le – e la medicina del territorio sta 
provando ad attrezzarsi. Sarebbe 
auspicabile l’accesso al fascicolo 
elettronico  in  pronto  soccorso  
per una presentazione della sto-
ria clinica all’accesso che facilite-
rebbe la  diagnosi  evitando lun-
gaggini e ripetizioni. Chi sta dav-
vero male quasi mai va via. Molte 
regioni stanno tamponando le ca-
renze di personale con le coopera-
tive a costi pazzeschi». 

IL RAPPORTO 
Il Rapporto Agenas prevede ap-
profondimenti dedicati a ciascu-
na rete e indici sintetici comples-
sivi di valutazione. L'indagine è 
del  2023  analizzando  i  risultati  
del monitoraggio del 2022. In ge-
nerale i tempi di attesa in urgenza 

sono  elevati  nella  maggioranza  
delle Regioni. In Campania è atti-
va solo la rete per l’infarto e l’ictus 
mentre quella per il trauma non 
c’è e il tavolo regionale dalla pan-
demia non è stato più convocato. 
La  rete  dell'emergenza-urgenza  
tempo-dipendente funziona bene 
in varie Regioni del Nord: la pri-
ma per assistenza e presa in cari-
co è Bolzano, risultati positivi an-
che in Veneto e Lombardia. Per-

formance peggiori, invece, soprat-
tutto al Sud come in Sardegna e 
Campania (soprattutto per le fu-
ghe dei pazienti)  ma criticità si  
hanno anche in Valle d'Aosta. Per 
quanto riguarda la Rete cardiolo-
gica le tre regioni più virtuose so-
no  Marche,  Toscana  ed  Emi-
lia-Romagna, mentre in fondo al-

la classifica troviamo Calabria e 
Sicilia ma anche la Valle d'Aosta e 
Molise e la Campania che segue. 
Qui i nodi irrisolti su concentrano 
soprattutto nell’area metropolita-
na di Napoli e Caserta dove sono 
poche le dimissioni post infarto a 
cui segua un trattamento riabili-
tativo. Poco performanti anche le 

tempistiche dei 90 minuti per le 
angioplastiche e la relativa rica-
duta in termini di mortalità che 
vanno migliorate. Va meglio inve-
ce il fronte della rete ictus dove la 
Campania si piazza a metà classi-
fica tra le regioni soprattutto gra-
zie ad alcune eccellenze (Carda-
relli, Ospedale del mare, Policlini-
co Federico II) ma che gravi ca-
renze di personale che ad esem-
pio hanno fatto sospendere le atti-
vità a Napoli 3 sud ma anche qui 
sono molto da migliorare le fasi di 
assistenza post ricovero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`I dati Istat: in Italia 5,7 milioni di indigenti
2 milioni di famiglie prive di beni essenziali

Povertà assoluta, è record
Mezzogiorno in affanno
l’inflazione frena la spesa

TRAUMA-CARDIOLOGIA-ICTUS L’Agenas valuta la qualità della risposta 
delle Regioni in tema di rete di emergenza

IL RAPPORTO AGENAS
SULL’EFFICIENZA
DEL SISTEMA
I MEDICI: «ANCORA
TROPPI ACCESSI
INAPPROPRIATI»

IN DIFFICOLTÀ
ANCHE IL NORD
DOVE COMUNQUE
«RESISTONO»
NUCLEI FAMILIARI
MENO NUMEROSI

Rete d’emergenza, Campania inadeguata
e i pazienti «fuggono» dai pronto soccorso

La povertà assoluta in Italia

FONTE: Istat (report 2023)

2,23 mln
di famiglie

(8,3% nel 2022)
8,5%

5,75 mln 
di individui 

(9,7% nel 2022)
9,8%

DISTRIBUZIONE IN ITALIA

Centro 6,8%

Mezzogiorno 10,3%

Nord 8%

incidenza tra le famiglie
con almeno uno straniero

30,8%

incidenza tra le famiglie
composte solo da italiani

6,4%

18,2%
l’intensità

della povertà
(stabile rispetto

al 2022)

LA SITUAZIONE NEL 2023

`Preoccupante lo stato di deprivazione
colpite le fasce più giovani del Meridione
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IL CASO
R O M A  L’obiettivo  è  ambizioso.  
Provare a fermare le “grandi di-
missioni” dei dipendenti comu-
nali. Una fuga in massa, che in 
soli otto anni, dal 2016 ad oggi, 
ha ridotto il personale di quasi 
65 mila unità. Così, nella bozza 
della direttiva per il rinnovo del 
contratto degli Enti locali, al mo-
mento  all’esame  del  ministero  
dell’Economia prima del suo via 
libera definitivo, è spuntato una 
sorta di “premio fedeltà”, aumen-
ti di stipendio per i  dipendenti  
che maturano più anni di espe-
rienza professionale  all’interno 
dello stesso Comune. All’interno 
del documento c’è un capitolo in-
titolato «Rilancio dell’attrattivi-
tà degli enti», dove si prende atto 
«della progressiva riduzione del 
personale appartenente al com-
parto delle Funzioni locali, pas-
sato dalle 467.397 unità censite 
in  occasione  del  rinnovo  
2016-2018, alle 429.754 unità cen-
site  in  occasione  del  rinnovo  
2019-2021  alle  attuali  403.633  
unità. Oltre 10.000 unità di per-
sonale perse ogni anno». E per la 
maggior  parte  non  si  tratta  di  
persone andate in pensione, ma 
di dipendenti che hanno lasciato 
volontariamente  il  lavoro.  Con  
un ulteriore paradosso: che chi 
lo ha fatto è stato attirato non da-
gli stipendi più elevati del settore 
privato, ma da retribuzioni mi-
gliori  in  altre  amministrazioni  
pubbliche.  Una sorta  di  “dum-
ping” tra articolazioni dello Sta-
to che ormai si contendono i la-
voratori  in  una fase  di  ripresa 
delle assunzioni pubbliche (solo 
lo scorso anno ce ne sono state 
173 mila). Qual è il problema de-
gli Enti locali? I Comuni sono le 
amministrazioni che pagano me-
no nel pubblico impiego i loro di-
pendenti. Secondo i dati dell’ulti-
mo Conto annuale del Tesoro, i 
dipendenti degli enti locali (non 
dirigenti) guadagnano in media 
30.214 euro lordi all’anno, con-
tro i circa 33 mila euro medi di 
ministeri, i 38 mila delle Agenzie 
Fiscali e i 34 mila dell’Inps. Posi-
zioni per le quali spesso sono ri-
chieste  le  stesse  competenze.  
Inevitabile l’attrazione dei dipen-
denti comunali verso le ammini-
strazioni che pagano meglio. Un 
dato messo nero su bianco nella 
bozza di direttiva che sarà conse-
gnata all’Aran, l’Agenzia che per 
il  governo siede al tavolo delle 
trattative con i sindacati, per av-
viare il tavolo negoziale sul nuo-

vo contratto di lavoro. «Il nuovo 
contratto», si legge nel documen-
to, «deve tenere in considerazio-
ne  la  fondamentale  premessa  
che la maggior parte degli enti vi-
ve una fase di particolare difficol-
tà, determinata dalla scarsa at-
trattività economica dell’impie-
go, in confronto alle pubbliche 

amministrazioni degli altri com-
parti». Questo,  si  legge ancora,  
determina  un  duplice  fenome-
no: «da un lato scarsa partecipa-
zione ai concorsi banditi agli en-
ti  locali,  dall’altro  significativi  
flussi di mobilità in uscita verso 
altri enti». Ma la vera domanda 
è:  come  si  fa  a  frenare  questa  

grande fuga? La bozza di diretti-
va spiega che «il nuovo contratto 
dovrà intervenire in modo inno-
vativo  sugli  istituti  del  tratta-
mento economico e del welfare 
integrativo,  impiegando  tutti  i  
margini utili per potenziare l’in-
teresse all’impiego negli enti at-
tualmente meno attrattivi». Uno 

degli strumenti «innovativi»,  si  
legge sempre nel documento, è 
la «semplificazione delle proce-
dure relative al riconoscimento 
dei differenziali economici, pren-
dendo in considerazione, con ri-
ferimento al requisito dell’espe-
rienza professionale, prioritaria-
mente  i  servizi  prestati  presso  
l’ente».

IL PASSAGGIO
Come detto si tratta di una sorta 
di “premio fedeltà” a chi rimane 
nell’Ente,  Comune  o  Provincia  
che sia. Il “differenziale stipen-
diale” è una sorta di supermini-
mo che, per un funzionario, vale 
1.600 euro l’anno in più. L’ultimo 
contratto  dice  che  l’esperienza  
professionale, può valere al mas-
simo il 40% nel giudizio che vie-
ne dato su ogni dipendente per 
ottenere  questo  scatto.  Il  resto  
deve  essere  valutazione  indivi-
duale.  L’intenzione,  insomma,  
sembrerebbe quella di voler alza-
re questa soglia e soprattutto le-
garla alla permanenza all’inter-
no di uno stesso Ente. È una stra-
da percorribile? «Prima di com-
mentare», dice Antonio Naddeo, 
presidente dell’Aran, «è necessa-
rio attendere l’atto definitivo di 
indirizzo. Ma è noto che per gli 
Enti locali esiste un problema di 
attrattività  dovuto  alle  retribu-
zioni  più basse».  Un problema 
che, secondo Naddeo, andrebbe 
risolto  alla  radice,  «trovando  
maggiori risorse da destinare al 
trattamento  economico  dei  di-
pendenti degli Enti locali». Risor-
se che, ovviamente, dovrebbero 
arrivare dall’estero, da stanzia-
menti del governo. L’altro inter-
vento  possibile  sarebbe  quello  
«di agire sul welfare aziendale», 
assegnare cioé ai dipendenti dei 
«benefit come si fa nel privato». 
Per ora nell’atto di indirizzo ci  
sono stanziati 982 milioni a cari-
co dei Comuni. Quanto basta per 
un  aumento  di  stipendio  del  
5,78%,  esattamente  come  tutti  
gli altri dipendenti della Pubbli-
ca  amministrazione.  Che  però  
partono da cifre più alte.

Andrea Bassi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PRESIDENTE
DELL’ARAN NADDEO:
PER TRATTENERE
LE PERSONE SERVONO
PIÙ RISORSE PER 
ALZARE GLI STIPENDI

Dipendenti comunali
un “premio fedeltà”
per fermare la fuga

IL PROVVEDIMENTO
R O M A  L’undicesimo  tassello  
della riforma fiscale arriva og-
gi in consiglio dei ministri. Si 
tratta  del  decreto  legislativo  
che rivede il sistema sanziona-
torio in materia di accise e del-
le altre imposte indirette sulla 
produzione  e  sui  consumi.  
L’articolo  tre  della  bozza  di  
provvedimento  che  sarà  di-
scussa oggi in consiglio dei mi-
nistri, prevede la reclusione da 
uno a cinque anni per chi eva-
de l’accisa sui prodotti energe-
tici quando la quantità non di-
chiarata è superiore a 10 mila 
chilogrammi (oggi il limite è di 
duemila chilogrammi). Se in-
vece  la  quantità  di  prodotti  
energetici, a eccezione del gas 
naturale,  sottratti  all’accerta-
mento o al pagamento dell’ac-
cisa è inferiore a mille chilo-
grammi, si applicherà una san-
zione  amministrativa  che  va  
dal doppio al decuplo dell’im-
posta evasa. Se invece l’evasio-

ne riguarda il gas naturale, e la 
quantità sottratta al pagamen-
to dell’accisa è inferiore a 10 
mila metri cubi, anche in que-
sto caso la sanzione andrà dal 
doppio al  decuplo dell’impo-
sta evasa, ma in ogni caso la 
multa non potrà essere inferio-
re a 5 mila euro.

LA NORMA
Per quanto riguarda invece l’e-
vasione dell’accisa nei tabac-
chi,  la  norma  prevede  che  
chiunque si sottrae all’accerta-
mento e al pagamento dell’ac-
cisa è punito con la reclusione 
da due a cinque anni. Quando 
l’evasione dell’accisa riguarda 
un quantitativo di tabacco la-

vorato  fino  a  quindici  chilo-
grammi convenzionali,  il  de-
creto prevede che si  applichi 
una sanzione amministrativa 
di 5 euro per ogni grammo di 
prodotto, con un minimo di 5 
mila euro. Se poi il quantitati-
vo è inferiore a 200 grammi, la 
sanzione amministrativa sarà 

di 500 euro. Nel caso in cui sia 
invece, tra 200 e 400 grammi, 
la sanzione salirà a mille eu-
ro. La bozza di decreto preve-
de anche delle circostanze ag-
gravanti. Se il reato è realizza-
to  adoperando  mezzi  di  tra-
sporto appartenenti a persone 
estranee al reato, e l’uso delle 

armi, la reclusione sale da un 
minimo di tre a un massimo di 
sette anni e la sanzione ammi-
nistrativa a 25 euro per gram-
mo. 
Il  provvedimento  interviene  
anche sulla vendita senza auto-
rizzazione dei tabacchi lavora-
ti. Per chi li mette in vendita la 
sanzione amministrativa è sta-
bilita in una forbice tra i 5 mila 
e i 10 mila euro. La sanzione, 
spiegano le norme, è ridotta di 
un terzo se il tabacco lavorato 
non supera i 250 grammi. Ad 
essere puniti sono anche gli ac-
quirenti di sigarette di contrab-
bando. Anche in questo caso la 
sanzione  amministrativa  va  
da 5 mila fino a 10 m ila euro, 
ed è ridotta fino alla metà se il 
quantitativo di tabacco lavora-
to acquistato non supera i 500 
grammi.

LE DISPOSIZIONI
Se invece il quantitativo vendu-
to o acquistato supera i cinque 
chilogrammi,  viene  previsto  
l’arresto fino ad un anno. Tutte 
le sanzioni si applicano anche 
nel caso in cui l’evasione e il 
contrabbando riguardino an-
che  i  prodotti  da  inalazione  
per le sigarette elettroniche, e 
il tabacco riscaldato. 

A. Bas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Retribuzioni troppo basse 
persi oltre 60 mila lavoratori 

UNIONCAMERE
R O M A Entro il 2028 la pubbli-
ca amministrazione farà in 
media  148mila  assunzioni  
l’anno per il 90% per sosti-
tuire  dipendenti  che  usci-
ranno. Lo sottolinea Union-
camere che lancia l’allarme 
sulle difficoltà di reperimen-
to di personale medico, lau-
reati in discipline Stem e in-
segnanti. La maggior parte 
dei nuovi assunti sarà reclu-
tata per i servizi generali del-
la Pa, quasi 310mila persone 
con la a metà di queste pro-
fessionalità  che  saranno  
profili  altamente  specializ-
zati, con competenze eleva-
te in ambito digitale e tecno-
logico.  A questi  vanno ag-
giunti i 234mila profili che 
troveranno lavoro nel setto-
re pubblico dell’Istruzione e 
198mila in quello della Sani-
tà. Ma già oggi sappiamo, av-
verte  Unioncamere,  «che  
all’appello  mancheranno,  
sia nel pubblico che nel pri-
vato, tra gli 8 e i 17mila gio-
vani con laurea Stem, tra i 9 
e i 12mila con indirizzo inse-
gnamento  e  formazione  e  
circa 7mila con un profilo 
medico sanitario. È un gran-
de punto interrogativo per il 
rinnovamento della Pubbli-
ca  amministrazione»,  ha  
sottolineato il segretario ge-
nerale di Unioncamere, Giu-
seppe Tripoli, intervenendo 
all’incontro «Facciamo sem-
plice  l’Italia»,  in  corso  a  
Monza  presentando  i  dati  
pubblicati nei giorni scorsi 
nel Rapporto Excelsior. Tra 
il  2024 e  il  2028,  secondo  
questa pubblicazione, ci sa-
ranno nelle pubbliche am-
ministrazioni 681.800 nuovi 
ingressi  a  fronte  di  uscite  
per il pensionamento men-
tre si prevedono ingressi ag-
giuntivi  al  turn  over  per  
60.500 unità. «Per la transi-
zione amministrativa e digi-
tale, accanto alle tecnologie, 
servono persone  e  compe-
tenze», ha sottolineato. «L’I-
talia purtroppo avrà circa 8 
milioni di persone in età da 
lavoro in meno entro il 2050 
per  effetto  dell’andamento  
demografico  e  dell’invec-
chiamento della popolazio-
ne. Inoltre, nell’ultimo anno 
gli italiani che si sono trasfe-
riti all’estero, ci dice il Cen-
sis, sono stati oltre 82mila. 
Trentaseimila di questi  so-
no giovani tra i 18 e i 34 an-
ni». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella Pa
681 mila
assunzioni
entro il 2028

Il pubblico impiego

Il ministero dell’Economia e delle Finanze

OGGI IN CONSIGLIO
DEI MINISTRI
IL DECRETO 
LEGISLATIVO CHE
RIVEDE LE MUTE
E LE PENE

`Nel nuovo contratto scatti extra
a chi resta più anni nello stesso ente

L’età dei dipendenti degli enti locali

WithubFonte: elaborazione IFEL-Dipartimento Economia Locale e Formazione su dati MEF, anni vari

Classi
di età

Totale 100%

Fino a 29

30 - 34

35 - 39

40 - 44

45 - 49

50 - 54

55 - 59

60 e oltre

1,9%

3,6%

5,7%

9,1%

14,6%

19,5%

24,3%

21,2%

Valore percentuale

Prossimi alla pensione

Evasione accise, cambiano le sanzioni
per le sigarette e i prodotti energetici
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LA SVOLTA
R O M A  Potranno anche eccellere in 
tutte le branche del diritto. Citare a 
memoria codici e codicilli, senza 
batter ciglio. Per vestire la toga pe-
rò, d’ora in poi, gli aspiranti magi-
strati italiani dovranno passare un 
esame in più. Un test psicoattitudi-
nale, per esser certi di affidare Corti 
e tribunali a giudici mentalmente 
stabili. Il governo è pronto a certifi-
care una svolta che già 
agita il mondo delle to-
ghe italiane, con il Con-
siglio  superiore  della  
magistratura  (Csm)  
che chiede un dibattito 
d’urgenza  sui  test  e  
l’Associazione  nazio-
nale magistrati sul pie-
de di  guerra.  Intanto 
però il dado è tratto: il 
Guardasigilli  Carlo  
Nordio porterà questo 
pomeriggio il testo in 
Cdm. 

La norma è stata in-
serita nel Ddl di attua-
zione della legge Carta-
bia sulla  riforma del  
“fascicolo”  dei  magi-
strati: le “pagelle” del 
Csm che ogni quattro 
anni  decidono se  un 
giudice può essere pro-
mosso oppure no, sul-
la base della sua effi-
cienza, la qualità e la 
velocità dei processi se-
guiti. Ebbene, il testo 
nuovo - frutto di una 
lunga mediazione tra 
Nordio, il sottosegreta-
rio Alfredo Mantova-
no e il resto della mag-
gioranza  -  introduce  
una “terza prova” per 
chi farà il concorso per 
la magistratura. «Ter-
minate le prove orali», si legge nella 
bozza, i candidati saranno sottopo-
sti «alla verifica della idoneità psi-
coattitudinale allo svolgimento del-
le funzioni giudiziarie» da parte di 
«esperti qualificati». Chi non passa 
il test dovrà rifare l’esame da capo, 
chiarisce il testo atteso in Cdm. In-
somma, non basterà un esame ora-
le eccellente, uno scritto impeccabi-
le: se il test con gli esperti - psicanali-
sti e psichiatri - dovesse fallire, nien-

te toga. Anche se nel disegno di leg-
ge pronto al  via è  stata inserita 
un’altra norma per ammorbidire: 
sarà aumentato da tre a quattro il 
numero massimo di concorsi «il 
cui esito negativo impedisce la par-
tecipazione ai successivi bandi». È 
un passaggio politicamente delica-
tissimo. La riforma è un vecchio 
pallino di  Silvio  Berlusconi,  che  
provò a farla passare al suo terzo gi-
ro a Palazzo Chigi, senza riuscirvi 

per i tanti veti. Dopo un primo blitz 
a fine novembre Nordio aveva cer-
cato  di  prendere  tempo,  evitare  
uno scontro frontale con la magi-
stratura su un tema da sempre sci-
voloso per la categoria. 

Alla fine però ha prevalso la li-
nea oltranzista di Forza Italia e del-
la Lega, rappresentata dalla presi-
dente della Commissione giustizia 
al Senato Giulia Bongiorno. E ora lo 
sprint del governo agita le acque 
del mondo giudiziario. «Cosa sono 
questi test, a cosa servano, non ce lo 
ha spiegato nessuno - attacca il pre-
sidente dell’Anm Giuseppe Santa-
lucia - così diventa un proclama 
contro i magistrati, per far pensare 

che hanno bisogno di essere con-
trollati dal punto di vista psichico o 
psichiatrico». Mentre il Csm - ha fat-
to sapere ieri una nota congiunta di 
tutti i membri togati - aprirà una 
pratica d’urgenza sugli esami psi-
chici e fa trapelare seri dubbi sulla 
svolta in Cdm: «In quest’ambito il 
controllo sull’equilibrio dei singoli 
si dispiega in un contesto di salva-
guardia  dell’indipendenza  della  

magistratura». Nordio, si diceva, ha 
provato a mediare. Ad esempio in-
sistendo sulla previsione di un coor-
dinamento stretto tra ministro e 
Csm per decidere, così dice il testo, 
sia «le linee di indirizzo» sia le «pro-
cedure per i relativi accertamenti». 
O ancora promuovendo un esame 
una-tantum, a inizio carriera, e non 
“periodico”  come  pure  chiedeva  
una parte della maggioranza. 

COME FUNZIONANO
Quanto ai test, ai dettagli pense-
ranno i decreti delegati. Probabile 
che si ricorra al modello Minnesota 
già in uso per tanti concorsi nella 
PA: due ore di prova, 567 quesiti a 
crocette per rivelare eventuali pato-
logie psichiche dei candidati. Si ve-
drà. A Palazzo Chigi invitano alla 
cautela, almeno su tempi, modalità 
ed esperti da incaricare. Come cau-
ta del resto è la seconda metà della 
riforma della giustizia pronta al via 
libera definitivo in Cdm. 

Oltre alle “pagelle” sui  giudici  
ogni quattro anni, la maggioranza 
ha bollinato il disegno di legge che 
introduce una stretta sui magistrati 
fuori ruolo. Cioè i giudici che servo-
no temporaneamente lontano dai 
tribunali, come funzionari, dirigen-
ti della Pa, capi di gabinetto di mini-
stri. Le regole cambiano: niente in-
carichi extra per chi veste la toga da 
meno di dieci anni, e in ogni caso 
non per più di sette anni consecuti-
vi. 

Sul taglio dei fuori ruolo però il 
governo frena. Dovevano passare 
dai 200 attuali a 180. Peccato che 
ovunque siano piovute richieste di 
magistrati di collegamento “in pre-
stito”. Dal Quirinale, la Farnesina, 
la Commissione Antimafia. La pre-
mier Giorgia Meloni avrà bisogno 
di magistrati di collegamento per il 
“Piano Mattei” con i Paesi africani. 
Sicché la tagliola è rimandata a data 
da destinarsi. 

Francesco Bechis
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IN FRANCIA DAL 2009
È IN VIGORE UNA 
“PROVA DELLA
PERSONALITÀ”, MA
MACRON HA ALLENTATO
LE REGOLE

IL FOCUS
R O M A In Italia fanno discutere, su-
scitano perfino scandalo. Altrove 
no: ordinaria amministrazione. I 
test psicoattitudinali per i magi-
strati sono già realtà in diversi 
Paesi europei. Francia e Germa-
nia, Portogallo e Belgio.

I PRECEDENTI
La svolta che il governo Meloni è 
pronto ad approvare oggi in Con-
siglio dei ministri - mentre le as-
sociazioni delle toghe si prepara-
no a dar battaglia - è stata già di-
gerita e  accettata in tanti  Stati  
stranieri. In Francia, i test sono 
stati introdotti nel 2009. Un esa-
me dell’ «attitudine e la personali-
tà» degli  aspiranti giudici d’Ol-
tralpe: più di 200 domande scrit-
te  in  tre  ore,  poi  il  colloquio  
vis-a-vis con lo psicologo. Obietti-
vo: intravedere in tempo eventua-
li «tendenze narcisistiche» di chi, 
pochi anni dopo, deciderà della 

vita di centinaia, migliaia di per-
sone. Era uno dei sistemi più rigi-
di in Europa, poi è stato molto an-
nacquato con l’arrivo di Emma-
nuel Macron all’Eliseo: una pro-
messa elettorale del presidente 
francese. La lista però è lunga. In 
Germania sono i singoli Land a 
decidere come strutturare l’esa-
me psicologico dei giudici. Ma l’e-

same c’è, eccome. E parte pri-
ma ancora del concorso per en-
trare  in  magistratura.  Diversi  
tribunali tedeschi ospitano in-
fatti degli “Assessment center”, 
centri per orientare gli studenti 
universitari e capire da subito 
se sono adatti a gestire situazio-
ni di stress, all’ordine del gior-
no per un giudice in carriera. 

Austria, Ungheria, Olanda se-
guono procedure simili. In tutti 
e tre i casi i test psicoattitudina-
li servono, come in Germania, a 
valutare la capacità degli aspi-
ranti  giudici  ad operare  sotto 
pressione così come a «lavora-
re in gruppo, trattare e mediare 
i conflitti». Restando al Conti-
nente, c’è l’esempio del Belgio, 
dove la scrematura iniziale per 
i togati è rigidissima. Non basta 
superare  l’esame.  Anche  qui  
serve il test attitudinale, centra-

to su un colloquio con uno psi-
cologo e con esperti esterni. 

E non finisce qui. Superato il 
primo vaglio, il giudice-studen-
te belga viene sottoposto a una 
lunga intervista per scandaglia-
re i tratti della sua personalità. 
Con particolare attenzione all’ 
“empatia”, la “socievolezza”, la 
“dominanza”,  cioè  la  capacità 
di gestire responsabilità e pote-
re, la tendenza a fare autocriti-
ca (“autoriflessione”). 

IL MODELLO ITALIANO
Più vicino al modello italiano, 
limato in queste ore a Palazzo 
Chigi,  il  sistema  in  vigore  in  
Portogallo, che consiste in un 
colloquio  preliminare  all’esa-
me e un test finale del candida-
to con uno psicologo. Quanto 
all’Italia, ai dettagli ci penseran-
no i decreti delegati della rifor-
ma dell’ordinamento giudizia-
rio. Probabile che si ricorra al 
Minnesota: è il sistema ameri-
cano che va per la maggiore nei 
concorsi per entrare nella PA 
italiana. Anche l’intelligence si 
ispira a  questo  modello  nella  
scrematura  dei  candidati.  Si  
parte con un esame scritto: qua-
si 600 domande, solo quattro ri-
sposte. Vero, falso, prevalente-
mente  vero,  prevalentemente  
falso. I quesiti spaziano da temi 
personali,  «mio  padre  è  una  
buona  persona»  ad  altri  più  
stravaganti, «vengo facilmente 
svegliato dai rumori». Quanto 
basta agli addetti ai lavori per 
una lastra completa della per-
sonalità del futuro giudice. 

Fra. Bec.
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Superare la terza 
prova sarà 
indispensabile per 
vincere il concorso. 
Chi viene bocciato, 
per fare il 
magistrato dovrà 
partecipare a un 
nuovo concorso.

Viene innalzato il 
numero massimo di 
tentativi per 
entrare in 
magistratura: ci si 
potrà iscrivere alla 
selezione fino a 
quattro volte, 
anziché tre.

`Protesta dell’Anm, il Csm si riunisce
Frenata sul taglio dei giudici fuori ruolo

È la novità prevista 
dal nuovo ddl: una 
«verifica 
dell’idoneità 
psicoattitudinale 
allo svolgimento 
delle funzioni 
giudiziarie», 
valutate da esperti.

`Oggi in Cdm la misura che prevede
una valutazione sull’equilibrio mentale

I nuovi magistrati che 
saranno assunti per 
concorso nel 2024 in 
Italia

Nei concorsi per 
entrare in 
magistratura 
continueranno a 
essere previsti una 
prova scritta e una 
orale. A queste si 
aggiungerà la terza 
prova.

1.300

I giudici fuori ruolo in 
Italia, dislocati 
temporaneamente 
presso altre 
amministrazioni

200

1
LE MISURE

2
Chi viene
bocciato3

4 Il tetto dei
4 tentativi

SARÀ UTILIZZATO IL
MODELLO MINNESOTA
VIA LIBERA ANCHE
AL FASCICOLO
PER LE TOGHE:
PAGELLE OGNI 4 ANNI

IN BELGIO LA SELEZIONE
PIÙ SEVERA:
DOPPIA INTERVISTA
PER SONDARE 
L’EMPATIA E L’INDOLE
DEI CANDIDATI

La riforma delle toghe

567
Le domande del 
“Minnesota Test”, 
l’esame 
psicoattitudinale più 
diffuso

Giustizia, test psicologici
per diventare magistrati

Il Guardasigilli Carlo 
Nordio porterà oggi in 
Cdm la riforma che 
introduce una prova 
psicoattitudinale per gli 
aspiranti giudici

Quiz, colloqui e centri di orientamento
così all’estero scelgono i nuovi togati

Il Consiglio superiore della Magistratura

La prova
attitudinale

Lo scritto
e l’orale
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IL PROGETTO
Celestino Agostinelli

«Da quando ci siamo insediato, 
abbiamo  sempre  puntato  sulla  
crescita socio-culturale  ed eco-
nomica determinata dalla rige-
nerazione  urbana.  Infatti  sono  
stati eseguiti molti  lavori di ri-
qualificazione  e  rifacimento  di  
servizi e ora puntiamo sulla rige-
nerazione degli  scorci  storici  e  
caratteristici di Bartolomeo». 
Così il sindaco Carmine Agosti-
nelli  ha  annunciato  l’avvio  di  
una serie di interventi riguardan-
ti il recupero del centro storico. 
«Completati i lavori nelle aree di 
via Vado Ricci e via Monte dei 
Carpini, che da tempo necessita-
vano di  essere rese più vivibili  
sotto l’aspetto della mobilità, ora 
guadiamo al quartiere parallelo 
al  centralissimo corso Roma.  I  

suoi  vicoli  rappresentano  un  
adeguato ed efficientissimo inne-
sto che dalla circonvallazione e 
dalla strada Monachelle assicu-
rano la frequentazione del cen-
tro del paese, e dei servizi pubbli-
ci esistenti, senza subire l’intasa-
mento del traffico veicolare. Un 

progetto  risolutivo  riguarderà  
proprio i vicoli tra Mucciariello e 
quelli limitrofi, per una crescita 
urbana in grado di migliorare la 
qualità  della  vita  individuale  e  
collettiva».
L’area Vado Ricci, con il rifaci-
mento  della  strada  Monte  dei  

Carpini,  è  diventata  molto  più  
transitabile, incoraggiando alcu-
ni residenti ad investire sulle abi-
tazioni. «Da qualche anno - dice 
Agostinelli - si è intensificata la 
cura di spazi esterni e strade li-
mitrofe, e vengono curate mag-
giormente  la  sicurezza  delle  
scuole, il verde, l’arredo urbano, 
le infrastrutture, la sicurezza del 
territorio e l’integrazione cultu-
rale.  Poi  è  stata data maggiore 
importanza  alla  fruibilità  delle  
strutture sportive, i servizi cultu-
rali,  all’assistenza  domiciliare  
destinata  ai  soggetti  deboli  o  
emarginati. Ma c’è ancora da fa-
re per spazi dedicati che diventa-
no fondamentali per la socializ-
zazione, attraverso i quali passa 
la rigenerazione urbana e socia-
le di interi quartieri,  centri  ne-
vralgici dell’azione di riqualifica-
zione, da cui il rinnovamento si 
propaga a tutto il paese».
In sinergia con le associazioni di 

volontariato presenti, si era an-
che pensato di dar vita a nuovi 
spazi «senior living», non rsa ma 
vere operazioni immobiliari per 
la  terza  età  che possono tener  
conto della prossimità dei servi-
zi e della qualità della vita di San 
Bartolomeo. «Ed infine - conclu-
de il  sindaco -  abbiamo anche  
considerato l’acquisizione di an-
tichi manufatti per incrementa-
re l’aspetto storico culturale, in 
parte  da  utilizzare  per  attività  
formative.  Abbiamo un grande 
patrimonio  nel  centro  storico  
che rappresenta e racconta una 
cultura identitaria di indiscusso 
fascino che tutto il mondo ci invi-
dia ma che raramente si riesce a 
valorizzare in modo adeguato».
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L’AMBIENTE
Anna Liberatore 

Tappa della commissione parla-
mentare Ecomafie tra il territo-
rio  sannita  e  quello  casertano  
per fare luce sul lago di Ruviano 
e le numerose segnalazioni per-
venute  che  indicherebbero  lo  
sversamento di rifiuti nelle sue 
acque e nei terreni che lo circon-
dano. Il bacino si trova in pro-
vincia di Caserta ma è accessibi-
le solo da Puglianello, Comune 
amministrato  dal  deputato  
Francesco  Maria  Rubano,  lo  
stesso che  ha richiesto  l'inter-
vento del gruppo d'inchiesta. Ie-
ri, nella sala consiliare del paese 
telesino, sono state illustrate le 
tappe previste dalla commissio-
ne. Che non riguardano solo Ru-
viano: le attività dell'organismo 
parlamentare sono concentrate 
su più filoni, tra questi l'appro-
fondimento su un traffico di ri-
fiuti che dalla Campania verreb-
bero trasportati fino in Puglia. 
«Verificheremo se questo flusso 
coinvolga o meno anche il San-
nio  –  sottolinea  il  presidente  
dell'organismo,  Jacopo Morro-
ne – perché l'obiettivo della com-
missione è quello di garantire la 
salute pubblica». 
Inoltre, da ieri sulla scrivania di 
Morrone  c'è  anche  il  faldone  
Sannio con un approfondimen-
to sul caso, risalente a qualche 
anno fa, dei rifiuti tossici interra-
ti a Sant'Agata de' Goti. «Chiede-
remo l'acquisizione di quei fasci-

coli – anticipa Rubano – per veri-
ficare la salubrità dei luoghi ed 
approfondire  la  vicenda».  Nel  
comune saticulano la magistra-
tura è intervenuta a più riprese 
per combattere il fenomeno del-
lo sversamento e interramento 
dei rifiuti nocivi, fenomeno du-
rato per anni. Il procuratore del-
la Repubblica di Benevento, Al-
do Policastro, in un'intervista re-
sa al quotidiano «Avvenire» nel 
2018 in occasione del sequestro 
di  una  discarica  abusiva  a  
Sant'Agata, parlava di «scempio 
ambientale di notevoli propor-
zioni». Nel contempo la commis-
sione Ecomafie terrà delle audi-
zioni per spronare le istituzioni 

preposte ad effettuare controlli 
sul lago di Ruviano. «Il lago – ar-
gomenta Morrone – a prima vi-
sta  sembra  un'oasi  ma  andrà  
controllato per garantire la salu-
te dei  cittadini.  Cercheremo di  
coinvolgere gli enti istituzionali 
preposti per fare tutte le verifi-
che necessarie e chiarire alla co-
munità qual è lo stato dei luoghi 
e se sono stati interrati o sversati 
in acqua dei rifiuti. Cercheremo 
di farlo nel minor tempo possibi-
le  anche  attraverso  audizioni  
che terremo a Roma». «Voglia-
mo risolvere il mistero del lago 
di Ruviano – aggiunge Rubano, 
che è altresì componente della 
commissione Ecomafie –. Ci so-

no state attività di indagine che 
hanno dato esito negativo, ma i 
dubbi sono ancora molti, come 
tante sono le segnalazioni perve-
nute dal territorio. È il momento 
di mettere un punto e capire se lì 
siano stati sversati o meno rifiu-
ti, partendo dal fatto che il pro-
prietario dell'area è stato assolto 
e quindi è esente da responsabi-
lità». La storia del lago di Ruvia-
no è cominciata nel 1995 quan-
do fu oggetto di sequestro giudi-
ziario  in  un'indagine  confluita  
poi nel processo «Spartacus». Al 

tempo,  le  analisi  condotte  nel  
bacino ebbero esito negativo ri-
spetto alla presenza di rifiuti no-
civi  per  la  salute.  Il  lago  ha  
un'ampiezza di circa 50mila me-
tri quadrati ed una profondità di 
10 metri. 
E ieri a Succivo, nel casertano, 
Legambiente Campania ha pre-
sentato  il  rapporto  «Ecomafie  
2023» relativo ai reati ambienta-
li commessi in regione dal 2018 
al 2022. In totale, la Campania 
ne  ha  registrati  23.037  con  
20.543 persone denunciate, 183 

arrestate  e  7.888  sequestri.  In  
questo contesto la provincia di 
Benevento ha il minor numero 
di illeciti commessi (811), perso-
ne denunciate  (494),  sequestri  
effettuati (290). Quanto ai reati 
legati  al  ciclo  del  cemento,  la  
provincia sannita è quella con il 
miglior rapporto tra ordinanze 
emesse ed eseguite dai Comuni 
e si conferma relativamente vir-
tuosa  per  gli  incendi  boschivi  
(dolosi  e  colposi)  e  l'illegalità  
contro gli animali.
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LA SENTENZA
Enrico Marra

La Cassazione  ha  annullato  la  
condanna a tre anni, emessa dal-
la Corte di Appello di Napoli, ed 
ha disposto un nuovo processo 
per Giuseppe Varesi 61 anni, un 
impiegato di Foglianise che era 
stato condannato insieme ad un 
medico per aver percepito dena-
ro per assunzioni in una struttu-
ra sanitaria di Telese Terme. Ac-
colta dalla Cassazione l'istanza 
presentata dal difensore Marcel-
lo  D'Auria.  L'uomo  insieme  al  
complice era finito ai domicilia-
ri nel luglio del 2017, poi entram-
bi erano tornati in libertà. Si trat-
ta di una indagine della Procura, 
dei carabinieri del Nas di Saler-
no e della stazione di Telese Ter-
me. Al centro della indagine la 
promessa di assunzioni, in cam-
bio di denaro, alla clinica Mau-
geri di Telese. Struttura che, in 
ogni fase delle indagini, è risulta-
ta del tutto estranea alla vicenda 
e ha collaborato con gli inquiren-
ti. 
Era stata coinvolta negli accerta-

menti anche una terza persona, 
rimessa in libertà dopo l’interro-
gatorio.  Secondo l’accusa i  due 
incassavano denaro prometten-
do assunzioni  nel  settore  della  
sanità. Ma nessuno degli aspiran-
ti otteneva i posti e, dopo alcuni 
mesi, le truffe erano state svela-
te. I due erano stati indagati ini-
zialmente per concorso in truffa 
aggravata,  millantato  credito  e  
falso  documentale,  ai  danni  di  
una trentina di persone. Secondo 
la ricostruzione dell’accusa le vit-
time avevano versato ai truffato-
ri somme per un totale di circa 
185mila euro. L’attività investiga-

tiva dei carabinieri era iniziata 
nell’ottobre 2016, dopo la denun-
cia di  una donna truffata. Una 
prospettiva lavorativa che non si 
era mai concretizzata, alimenta-
ta, secondo l’accusa, millantan-
do amicizie importanti alla Re-
gione. C’erano, a dire degli auto-
ri dei raggiri, persone da ricom-
pensare  per  l’interessamento.  
Venivano poi esibite false deter-
mine dirigenziali su carta inte-
stata della Regione, che sanciva-
no le assunzioni, e la convoca-
zione dei candidati, che chiara-
mente si rivelavano inesistenti.
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Prometteva assunzioni nella sanità
la Cassazione: «Processo da rifare»

IL RAID
Maxifurto presso il cantiere del-
la stazione Appia della ferrovia 
Valle  Caudina,  un  tronco  da  
tempo non utilizzato per lavori 
di riattazione dell'intera linea. Il 
bottino è  stato  quantificato  in  
circa 50mila euro.  L'allarme è 
scattato ieri mattina all'apertu-
ra del cantiere che era rimasto 
chiuso di domenica. A dare l'al-
larme  sono  stati  i  dipendenti  
della ditta «Ripa Fer srl», che sta 
procedendo ai lavori di colloca-
zione dei nuovi binari, oltre alla 
riattazione dell'edificio destina-
to a stazione. Lavori che vengo-
no eseguiti per conto della Eav, 
la società che gestisce il tronco 
ferroviario  Benevento-Napoli.  
Gli autori del furto, forato il can-
cello, sono penetrati nel piazza-
le e si sono impossessati di ruote 
che erano in attesa di essere col-
locate sui treni, e che erano ac-
catastate nel piazzale del cantie-
re. Tutto materiale in ferro di pe-
so consistente di proprietà dell' 
Eav. Pertanto si ritiene che gli 
autori del colpo abbiano adope-
rato  almeno  qualche  muletto  

per sollevare le apparecchiature 
e collocarle su un camion. Tra 
l'altro i ladri hanno anche lascia-
to alcune ruote, probabilmente 
per mancanza di spazio sul vei-
colo che le doveva portare via. 
Altro materiale, sempre ferroso 
era collocato in alcune casse ed 
anch'esse sono state svuotate. 
Inoltre evidentemente non sod-
disfatti dell'ammontare del bot-
tino, i malviventi hanno anche 
prelevato  gasolio  dai  serbatoi  
delle macchine per il movimen-
to terra che l'impresa adopera 
per collocare pietrisco e binari. 
Poi si sono dileguati. Il cantiere 

nelle ore notturne non è vigilato 
né vi sono sul posto telecamere 
pertanto i ladri hanno operato 
con la massima tranquillità. Da-
to l'allarme, ieri mattina sono in-
tervenuti sul posto i carabinieri 
della Compagnia di Benevento. 
Gli inquirenti stanno cercando 
di individuare almeno i veicoli 
adoperati dai malviventi per il  
colpo, utilizzando le immagini 
di  alcune  telecamere  presenti  
lungo via Munazio Planco, arte-
ria che conduce allo scalo ferro-
viario.

e.m.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ruote dei treni e gasolio dei mezzi:
maxifurto nel cantiere dell’Appia

«Lago di Ruviano,
faremo chiarezza
sul nodo sversamenti»
L’impegno della commissione parlamentare «Ecomafie»
riunita a Puglianello su istanza del deputato-sindaco Rubano

San Bartolomeo, missione restyling
per la rete dei vicoli a ridosso del centro

IL SINDACO: «DA ANNI
STIAMO MIGLIORANDO
VIVIBILITÀ E SERVIZI,
MA SERVONO ANCHE 
SPAZI DEDICATI
ALLA SOCIALIZZAZIONE

SOTTO LA LENTE
UN POSSIBILE TRAFFICO
DI RIFIUTI DALLA PUGLIA
SI RIAPRIRÀ ANCHE
IL CASO SANT’AGATA
ESPLOSO NEL 2018
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